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4.  IndIrIzzI dI metodo

Fabrizio Oddi, Maria Giovanna Putzu
La Rocca Janula: conservazione della memoria, 
autenticità della materia e restauro

Abstract 
In the land of  St. Benedict, on a steep outcrop on the southern slope of  Monte Cassino, Abbot Aliger-
nus had the castle of  Rocca Janula built between 949 and 986. Erected as part of  the growing encas-
tellation process that had begun in this area in the mid-10th century, the imposing fortress watched 
over San Germano (present-day Cassino) and the Abbey. The castle was the culmination of  a larger 
and more extensive defence system protecting the town of  San Germano, which included a walled 
enclosure with high towers arranged at varying distances, depending on the orography and specific 
defensive needs. The fortress undoubtedly played an important strategic and functional role, both on 
account of  its position and for political reasons. This importance led to numerous disputes over its 
possession, involving San Germano itself, popes, emperors and various lordships. Over the centuries, 
various events caused the castle to be partially destroyed and rebuilt. 
Finally, during the Second World War (1943-44), Rocca Janula was included in the German defence 
system of  the Gustav Line and suffered heavy bombardment, resulting in severe damage. In the 21st 
century, at the behest of  the Environmental and Architectural Heritage Superintendence of  Lazio, it 
underwent extensive restoration work that allowed it to be reopened to the public in 2015. Following 
these interventions, which included the consolidation of  the pre-existing masonry and the redevelop-
ment and enhancement of  the complex, extensive reorganisation and reconstruction was also carried 
out. After a careful examination of  the work conducted, this study focuses on other similar cases in 
order to draw attention to various possible restoration alternatives, which, while starting from the 
same assumptions, could have different repercussions in terms of  the conservation of  the material, the 
appearance of  the complex and, ultimately, the authenticity of  the work.

Parole chiave
conservazione, autenticità, antico-nuovo, Rocca Janula
conservation, authenticity, ancient-new, Rocca Janula

Il sito e la storia 

Nella terra di San Benedetto, sul colle Janulo, lungo la costa mediana di Monte Cassino, l’abate Aligerno 

tra il 949 ed il 986 fece costruire una rocca1. Realizzata nell’ambito del crescente incastellamento, che 

in tale territorio prese avvio nella metà del X sec., l’imponente fortificazione vigilava su San Germano 
(odierna Cassino) e sull’Abbazia. La rocca costituiva il culmine di un più ampio ed esteso sistema 
difensivo, a protezione della città di San Germano, che includeva una cinta muraria con elevate 

torri, disposte a distanze variabili, in funzione dell’orografia e delle specifiche necessità di protezione. 
La terra di san Benedetto, appartenuta nel corso dei secoli al ducato di Benevento, al principato di 
Capua, al regno di Sicilia, al regno di Napoli ed al regno delle due Sicilie, non costituì mai uno stato 

indipendente, pur avendo sempre goduto di ampia autonomia. Proprio tale rilevanza costituì la ragione 

di numerose contese per il suo possesso, da parte della stessa San Germano, da papi, imperatori e 

varie signorie; vicende che ne causarono parziali distruzioni e ricostruzioni nei secoli. Ulteriormente 

danneggiata durante il terremoto del 1004, l’abate Gerardo la riconquistò nei primi decenni dell’XII sec., 
sottraendola a San Germano che l’aveva occupata, attuando ampi interventi di riparazione e ulteriore 

fortificazione. A quest’ultimo si deve la costruzione di altre due torri, l’ampliamento della cinta muraria 
perimetrale nonché l’erezione dell’elevata e massiccia torre pentagonale nella corte interna. Intorno al 

1126 i Sangermanesi perpetrarono una ulteriore distruzione, mentre intorno al 1200, l’Abate Roffredo 

1 FaBiani 1981; Paterna Baldizzi 1913, pp. 201-254; PiStilli 1999; PiStilli 2000; toSti 1888-1890.
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de Insula, fece eseguire nuove ricostruzioni, potenziamenti e la realizzazione di una cinta muraria di 

notevole estensione, ad impianto triangolare, che incluse la sottostante città all’interno del sistema 

fortificato. L’importanza strategica dell’impianto difensivo dovette preoccupare l’imperatore Federico 
II che, con l’editto di Capua, ne ordinò la distruzione unitamente a tutti gli incastellamenti, realizzati 

dopo la morte di Guglielmo II. Il provvedimento non fu però mai eseguito completamente tanto che 

nel 1224 lo stesso imperatore reiterò l’editto per la distruzione della Rocca Janula; anche questa volta la 

demolizione fu solo parziale, grazie all’intervento di due giudici di San Germano.

Fu anzi lo stesso Federico II che nel 1229 provvide alla riedificazione della rocca. Si attuarono così 
ulteriori potenziamenti e la ricostruzione quasi integrale della torre centrale, come si evince dai segni 

lapicidi, impressi dalle maestranze federiciane sulle apparecchiature alla base della torre stessa, e da 

alcuni motivi architettonici tipicamente svevi. Un nuovo muro di fortificazione fu realizzato dall’abate 
Pirro Tomacelli, nel 1428, il quale vi appose il proprio stemma. La rocca successivamente, dopo 
sessantanni di occupazione aragonese, passò sotto il dominio spagnolo. Non si registrano poi ulteriori 

eventi significativi anche perchè, a partire dalla metà del XVI sec., i conflitti non rivestirono più 
carattere locale e la fortezza perse gradualmente il suo ruolo strategico e militare. Nel XVII sec. 
l’abate Angelo VI della Noce documenta nei suoi scritti lo stato di degrado e abbandono della rocca 

Janula. Dal 1742 non figura più nel patrimonio dell’abbazia ma piuttosto incamerata nel catasto 
onciario del demanio dello stato di di Carlo III di Borbone2. Essendo stata inclusa, durante il secondo 

conflitto mondiale (1943-44), nel sistema difensivo tedesco della linea Gustav fu teatro di numerosi 
scontri per la presa della citta e la conquista dell’abbazia3; subì inoltre pesanti bombardamenti da 

parte degli anglo americani, riportando gravissimi danneggiamenti (Figg. 1a, 1b). 

F.O.

Gli interventi di restauro recenti 

La Rocca Janula, nel XXI secolo, per volontà della Soprintendenza ai Beni Ambientali e Architettonici 
del Lazio, è stata oggetto di ingenti interventi di restauro che nel 2015 ne hanno consentito la riapertura 
al pubblico. 

2 Catasto Onciario di S. Germano, vol. n. 1501, Archivio di Stato di Napoli.
3 PiStilli 1999.

Fig. 1a. Cassino, avanzi della Rocca Janula (Ed. ne Alinari, P.e I.a N° 11441. 1911.); Fig. 1b. Cassino, Rocca Janula, situazione dopo il 
bombardamento del 1944 (Museo Nazionale dell’Esercito, Collezione di studi, raccolta fotografie di guerra ufficiali britanniche relative 
alla 78a Divisione, NAM. 1999-03-88-83).
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A seguito di tali interventi, che hanno 

previsto il consolidamento, la messa in 

sicurezza delle murature preesistenti, 

la riqualificazione e valorizzazione 
del complesso, sono state realizzate 

anche ricomposizioni e consistenti 

ricostruzioni “viste le gravissime 

condizioni di conservazione e lo stato 

di rudere del monumento”4. Con 

ricorso quindi, a quello che è stato 

definito dallo stesso progettista come 
un “rigoroso metodo di anastilosi”, si 

è attuato il restauro e consolidamento 

di quanto restava, riposizionando 

poi alcuni elementi lapidei caduti 

e ricostruendo, con pietra locale e 

malta di calce naturale, le murature 

mancanti. Tali massicci interventi, 

seppur realizzati con ricorrenti filari 
in mattoncini cotti per maggior 

evidenza dei nuovi paramenti, 

hanno interessato i lati mancanti 

dell’antico perimetro murario della 

rocca e delle ormai inesistenti torri 

attestate sul muro sud-ovest verso 

Monte Cassino. Sulle mura volte alla 

sottostante città di Cassino sono state 

eseguite la parziale ricostruzione della 

torretta a pianta quadra e del settore 

basamentale della scomparsa torre 

semicilindrica (Fig. 2). Un’incisione 

stilata sulla cortina muraria esterna 

vorrebbe alludere all’esistenza di una 

precedente merlatura (Fig. 3); tale 

scelta, che pretende di osservare filologicamente il palinsesto, stride di fatto con la parziale ricostruzione 
della merlatura guelfa soprastante e con la terminazione superiore delle torri edificate ex novo. Con 

l’intento, pur comprensibile, di restituire la memoria del luogo, si è di fatto attuata una massiccia 

ricostruzione che talvolta prescinde da una rigorosa analisi filologica e da un’attenta indagine storico-
critica5. La scelta di utilizzare un materiale lapideo, analogo all’originale, impiegato in tale quantità 
seppur cadenzata dai ricorsi in cotto, lascia ampio spazio alle necessarie riflessioni sui criteri adottati 
di progetto e metodo. L’approccio, peraltro simile ad ulteriori interventi osservabili in tale settore 
del basso Lazio6, appare discutibile al cospetto di quanto oggi osserviamo nell’imponente opera di 

ricostruzione.

La Rocca ora è altro: le torri ricostruite, ma capitozzate ed orfane delle loro merlature terminali a favore 
di un’assimmetrica troncatura, le mura nuovamente erette con un pallido accenno dell’originaria 

4 ScaPPaticci 2000, p. 157.

5 Sono disponibili numerose immagini della Rocca prima dei bombardamenti del 1943/44 e i disegni del rilievo, realizzato dall’ing. 
Leonardo Paterna Baldizzi nel 1908, per il progetto di consolidamento.
6 oddi 2021, p. 810.

Fig. 2. Cassino (FR), Rocca Janula angolo sud occidentale dopo il restauro (foto 
F. Oddi 2023). 

Fig. 3. Cassino (FR), Rocca Janula, incisione che ripropone parte di una 
merlatura più antica (foto F. Oddi 2023).
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fattura superiore, il paramento dell’intero lato d’ingresso demolito e ricostruito con la sola eccezione 

del portale e di pochi lacerti murari (Figg. 4a, 4b).

Sarebbe forse risultato opportuno, evitando il facile ricorso al ‘dov’era e com’era’, giustificato dal 
mascheramento di approssimativi scientismi e da generose ricostruzioni, ricordare che “si potrebbero 

enucleare gli aspetti determinanti ed essenziali per il valore simbolico del monumento e tentare di 

restituire solo quelli, al di fuori di una pedissequa imitazione stilistica, soddisfacendo al tempo stesso 

la “coscienza nazionale” – che vuole il simbolo conservato – e quella storico-critica, che nega la 

leggittimità del falso”7.

F.O.

Alcune considerazioni progettuali 

Dal raffronto tra la documentazione relativa a Rocca Janula nell’immediato dopoguerra8, che attesta 

lo stato dei luoghi precedente ai recenti restauri (1996-2015), e lo stato attuale si evince che, sebbene 

il complesso fortificato fosse ridotto a rudere, si conservavano ancora diversi lacerti murari del recinto 
esterno (come, ad esempio, l’ingresso sul lato sudorientale, Figg. 4a, 4b), nei quali si potevano ancora 

apprezzare la materia originale, le antiche tecniche costruttive, le lavorazioni e le finiture superficiali9. 

7 carBonara 1987, p. 173.

8 PiStilli 1999.

9 crova 2013.

Figg. 4a, 4b. Cassino (FR), Rocca Janula, portale di accesso prima e dopo gli interventi di restauro (foto C. Crova 2013).
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Pressoché integrale risulta anche la ricostruzione degli ambienti interni, che nell’insieme restituiscono 

un’immagine falsata (Figg. 5a, 5b). In sintesi, come sopra evidenziato, negli interventi si è optato per 

Figg. 5a, 5b. Cassino (FR), Rocca Janula, viste dell’interno, <https://livingciociaria.it/destination/cassino/attivita/rocca-janula/>; 
<https://www.tuttocassino.it/arte-e-storia/rocca-janula/> [02/11/2023]).

https://livingciociaria.it/destination/cassino/attivita/rocca-janula/
https://www.tuttocassino.it/arte-e-storia/rocca-janula/
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eccessive demolizioni e ricostruzioni10, disattendendo (almeno in parte) ai principi fondamentali del 

restauro, dalla riconoscibilità alla reversibilità e al minimo intervento.

Il “problema ha due differenti facce: sia che si contempli dal punto di vista del monumento oppure 
dell’ambiente in cui il monumento si trova, che, oltre a essere indissolubilmente legato, dal punto di vista 

spaziale, al monumento stesso, può costituire un monumento a sua volta, di cui, il monumento in parola, 

rappresenta un elemento”11. Che si tratti di un’opera d’arte o di un oggetto architettonico, oppure di 

un elemento urbano o paesaggistico, esistono ad oggi numerose e sperimentate modalità d’intervento 

calibrate e pensate anche in funzione dell’entità della lacuna12. Il tipo di materiale e la quantità, la 

forma e il livello di stilizzazione, il trattamento superficiale della reintegrazione e le terminazioni delle 
parti oggetto dell’intervento sono le variabili principali che con differenti combinazioni danno origine 
a numerose possibilità dalle quali dipende il modo in cui avviene l’accostamento antico-nuovo13.

Immaginando una sorta di progressione crescente nel presentare gli esempi di seguito elencati14 e 

partendo dalle lacune di piccola e media entità, in relazione alla preesistenza conservata, per arrivare 

a quelle di maggiore rilevanza, un esempio d’intervento – all’epoca in cui fu realizzato all’avanguardia 

e ormai datato, ma assolutamente attuale nel linguaggio adottato e rispondente in tutto ai moderni 

criteri del restauro – è quello progettato dall’architetto J. Sedlmayr (1963-66) nella torre Salomon 

(XIII sec.) a Visegrád in Ungheria. “L’integrazione volumetrica, necessaria per ridare alla torre il 
perduto valore di fulcro spaziale e paesistico, al centro d’una suggestiva ansa del Danubio, rispetta 

le parti antiche; si dimostra quale aggiunta autenticamente moderna (riecheggiando in architettura 

una sorta di ‘rigatino’ pittorico): consente di soddisfare le ragioni d’uso e di vita del monumento, 
trasformato in piccolo museo”15.

Sulla stessa linea concettuale si pone il progetto di restauro degli architetti R. Dalla Negra e P. Ruschi 

al Cassero di Prato (concluso alla fine del 2000), nel quale è stato realizzato un intervento reintegrativo 
per restituire continuità all’antico tracciato compromesso ed inoltre, nei tratti in cui non era possibile 

pensare ad una ricostruzione, è stata progettata una pavimentazione in cubetti di porfido che evidenzia 
l’antico tracciato murario. 

Un linguaggio ancora differente ma analogo in riferimento all’approccio teorico alla tematica 
si riscontra, ad esempio, anche nell’intervento realizzato da Inger e Johannes Exner al castello di 

Koldinghus in Danimarca (1971-1992)16. 

Passando a reintegrazioni di entità ancora maggiore un caso di grande interesse è la ricostruzione ad 

opera dell’architetto A. Jiménez Torrecillas, fra il 2000 e il 2006, di un tratto di circa quaranta metri 

della cinquecentesca Muralla Nazarí nell’Albaicín Alto di Granada. “Il progetto ha contemplato la 

restituzione della trama perduta della muraglia e l’adeguamento paesaggistico di tutto il complesso. 

Rispettati i percorsi e le loro pavimentazioni, la muraglia è stata completata con un’opera nuova 

trattata “como si fuera la reintegración de una laguna pictórica” […], separando strutturalmente la nuova 

costruzione dall’antica, usando materiali differenti e rispettando i consueti criteri della reversibilità, 
compatibilità, riconoscibilità e autenticità espressiva”17. 

In relazione all’aggiunta di corpi di fabbrica funzionali alla nuova destinazione d’uso, quali scale, 

passerelle ecc., tra i tanti, sono degni di attenzione gli interventi di W. Tscholl nella Torre Tubre di 

10 Nonostante si apprezzi l’immane e impegnativo lavoro compiuto con l’obiettivo di garantire la conservazione di un monumento di 
grande valore, tuttavia non si può non constatare l’impatto generato dalle ricostruzioni.

11 Brandi 1977, p. 78; carBonara 1976, p. 154 nota 263.

12 Sul tema della reintegrazione delle lacune si vedano in particolare: Brandi 1977, specificatamente pp. 71-76; carBonara 1976; 
CarBonara 1987, pp. 81-85; Sette 1990, pp. 243-254; de angeliS d’oSSat 1995, pp. 87-92.

13 Per una distinzione in ‘classi’ delle modalità di approccio nuovo/antico si veda carBonara 2011, in particolare pp. 111-125.

14 Verranno fatti solo brevi cenni su alcune alternative progettuali che si ritiene possano essere particolarmente interessanti in 
relazione al caso specifico d’indagine.
15 carBonara 1990, p. 53, si veda anche carBonara 1976, figg. 51, 52.
16 carBonara 2011, p. 78 e p. 123. 

17 carBonara 2013, p. 60.
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Bolzano (2000), così come anche l’intervento di L. Franciosini e R. D’Aquino nella torre cinquecentesca 
del centro storico di Gallese (2003).

Inoltre, per quanto riguarda il consolidamento murario delle parti conservate, lo studio sapiente e 

attento può arrivare, nel rispetto dei principi sopramenzionati del restauro, a salvaguardare e preservare 

le murature senza pesanti manomissioni e ricostruzioni, celando l’intervento nella compagine muraria 

o lasciandolo a vista. Tra i vari progetti18, di particolare interesse è l’intervento realizzato nelle mura 

Urbiche di Fano (Pesaro-Urbino), nel quale la “puntuale estrazione di alcune bozze dalla parete, la 
loro fasciatura con nastri di FRP e la successiva ‘armatura’ con barre in fibra di carbonio entro fori 
appositamente ricavati al loro interno hanno consentito di migliorare il collegamento trasversale delle 

componenti murarie”19, le bozze così trattate sono diventate diatoni di legatura con il nucleo.

M.G.P.

Considerazioni conclusive 

Il “nostro compito è di conservare l’autenticità […] delle antiche testimonianze, la quale non sarà forse “il 

maggiore pregio dei monumenti, ma è la condizione di ogni pregio, ch’essi possono avere””20. In sintesi, 

dopo una attenta disamina dei lavori eseguiti nel sito in oggetto e volgendo lo sguardo anche ad altri casi 

in contesti ‘analoghi’, lo studio ha voluto porre l’attenzione su diverse e possibili alternative progettuali, 

le quali pur muovendo dai medesimi presupposti avrebbero potuto avere differenti ricadute in termini di 
conservazione della materia, dell’immagine e, in ultima analisi, dell’autenticità dell’opera. Non si tratta 

infatti di un problema di predefinizione linguistica21, ma di una ricerca di metodo, che consiste nel conoscere, 

comprendere le peculiarità del singolo caso specifico, rispettare e, in ultimo, intervenire, in piena aderenza 
ai principi del restauro (dal minimo intervento alla sostenibilità) con un progetto di qualità.

M.G.P.
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